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Assembleo con Petroselli o Lonuvio 

Nuovo slancio 
per la crescita 

del partito 
La proposta viene accolta I 

da un lunghissimo ai))lauso: 
la nuova sezione comunista • 
di Lanuvio verrà intitolata al j 
compagno Guido Rossa. I lo
cali (freschi di vernice) han- | 
no già ospitato il congresso, 
ma sono stati inaugurati « uf
ficialmente » domenica mat
tino con una affollata as
semblea cui ha partecipato il 
compagno Petroselli, segreta
rio regionale e membro della 
direzione. 

Prendendo la parola il 
compagno Petroselli ha in
nanzitutto ricordato i tragici 
avvenimenti di Genova. Gui
do Rossa — ha detto — è 
caduto facendo il suo dove
re democratico e affermando 
nei latti una condotta una i-
dea: che la democrazia si af
ferma attraverso la collabo
razione delle masse popolari. 
delle istituzioni democratiche, 
degli apparati dello stato 
repubblicano. Non c'è alter- i 
nativa a questa strada per 
battere il terrorismo e al ! 
tempo stesso riformare lo 
stato democratico. 

La lezione che viene da 
questi tragici fatti ci impone 
— ha detto Petroselli — di 
rimeditare su quanto accade 
nella capitale e nella regione. 
C*è una ripresa del terrori
smo e della violenza fascista 
ed eversiva. La capitale ha 
risposto (le grandi manife
stazioni di piazza S. Giovanni, 
di SS. Apostoli, la presenza a 
Genova dei lavoratori roma
ni) ha detto che per i nemici 
della democrazia e della Re
pubblica la strada è sbarrata. 
Ma restano interrogativi su 
quanto pesi, nella ripresa del 
terrorismo, la mancata ri
forma della polizia, lo stato 
dei servizi di informazione, 
l'orientamento di settori non 
secondari della magistratura 
• delle forze dell'ordine 

D'altro canto nell'azione di 
emittenti radiofoniche come 
«Onda rossa», in assemblee 
al Policlinico, in volantini dei 
sedicenti « comitati autonomi 

. operai » al Poligrafico e in 
alcuni quartieri si assiste non 
solo ad una aperta apologia 
dei criminali fascisti o degli 
assassini del compagno Ros
sa. ma a veri e propri atti di 
intimidazione e di provoca
zione contro militanti sinda
cali e politici che fanno il 
loro dovere. Questa situazio
ne è intollerabile. Queste vi
cende non possono esaurirsi 
in ricerche sociologiche in 
polemiche giornalistiche e tra 
la Federazione romana del 
PCI e giornali come «Lotta 
continua » ma riguardano di
rettamente tutte le autorità 
della Repubblica, che sono 
chiamate a far rispettare la 
legge, e tutte le forze demo
cratiche e antifasciste orga
nizzate o no nei partiti e o-
vunque siano collocate. E' 
dovere di tutte queste forze 
— ha detto Petroselli — su
scitare. orientare, dirigere la 
volontà popolare che esige di 
isolare, di colpire senza reti
cenze e di mettere in condi
zione di non nuocere chi at
tenta alla convivenza civile e 
alle basi stesse della demo
crazia. 

Il compagno Petroselli. do
po avere esaminato la situa
zione politica generale ha 
affrontato il problema del 
partito e della sua crescita. 
La esperienza di Lanuvio in 
questo senso è esemplare. 
Qui — ha detto — una yiusta 
linea e un rinnovamento nel
l'azione hanno permesso al 
partito di crescere in pochi 
anni non solo nel consenso 
elettorale (con la conquista 
dell'amministrazione comuna
le) ma anche nello sviluppo 
organizzativo, sulla base di 
un più saldo legame con la 
popolazione. 

A questa accresciuta pre
senza e capacità politica si è 
accompagnato uno stile di la
voro che va sottolineato: sui 
muri di Lanuvio è affisso un 
manifesto del PCI che illu
stra, lira per lira, entrata per 
entrata, spesa per spesa, il 
bilancio della sezione. E' una 
«sfida» di chiarezza questa 
che i comunisti lanciano an
che alle altre forze politiche. 

Petroselli ha poi parlato 
della campagna di tessera
mento e proselitismo su sca
la regionale. Ci sono — ha 
detto — novità positive, in 
particolare per quanto riguar
da l'alto numero di donne re
clutate. c'è un lavoro più at
tento delle nostre organizza
zioni. Accanto a questo vi so
no anche cose che non vanno 
nell'orientamento e nel lavo
ro sulle quali occorre aperta
mente discutere nei congres
si. Perchè la campagna di 
ritesseramento e di proseliti
smo va sempre considerata 
come occasione di una grande 
consultazione di massa. C'è — 
ha aggiunto Petroselli — pro
babilmente chi. anche nelle 
nostre file, tende a considera
re superato, a delegare ad al
tri questo problema. Di dò 
anche bisognerà parlare nei 
congressi come ci chiedono 
le tesi, i documenti congres
suali delle federazioni, la re
lazione di Berlinguer ai se
gretari provinciali e regiona
li dopo il 14 maggio. 

Ncn noi — ha detto Petro
selli — ma la democrazia 
Italiana ha bfsogno che il PCI 
— nella mutata realtà econo
mica, sociale e culturale del 
Paese — si sviluppi come par
tito di lotta. ET necessario 
quindi un partito che accre
sca il numero degli iscritti. 
specie tra gli operai le don
ne. i giovani. Di questo svi
luppo abbiamo bisogno subi
ta per la fase che attraver
siamo. per il duro e nuovo 
momento di lotta — come è 
scritto nelle tesi — per af
fermare la nostra strategia 
di unità e solidarietà fra tut
te le forze democratiche. 
Luciana 3 

Oggi olio 

« Solo Occorsio » 

assembleo 

unitaria contro 

. il terrorismo 
Assemblea dei lavoratori 

romani, nella sala « Occor
sio >, a Palazzo di Giusti
zia, a piazzale Godio. L'ha 
indelta la federazione uni
taria CGIL, CISL, UIL: 
l'incontro sarà la risposta 
del movimento operalo, de
mocratico della capitale al 
nuovo, barbaro crimine, 
compiuto a Milano dal 
gruppo eversivo « prima 
linea ». All'incontro, a fian
co dei consigli di fabbrica, 
dei rappresentanti di tutte 
le categorie, ci saranno 
anche magistrati, avvocati, 
rappresentanti delle istitu
zioni democratiche. 

Sarà la testimonianza di
retta di come le forze, che 
pure operano in campi di
versi, ma unite nella bat
taglia per la difesa della 
democrazia, sanno opporsi 
al criminale disegno di chi 
vorrebbe far precipitare il 
paese in avventure rea
zionarie. 

Un convegno del sindacato sul «decentramento produttivo» nel settore tessile 

A casa, con un telaio, senza contributi 
Sono 2 5 mila le lavoranti a domicilio 

I successi, ma anche i limiti nell'iniziativa per il controllo del fenomeno - Ancora inapplicata la 
legge sulla tutela del lavoro - Senza programmi fallisce il salto delle aziende verso mercati più ampi 

Delinearne i confini è diffi
cile, se non impossibile. La 
loro composizione sociale è 
complessa, il loro peso eco
nomico, il loro legame con la 
struttura produttiva varia da 
caso a caso, da settore a set
tore. L'esercito del «lavoro 
nero », a domicilio insomma, 
è difficilmente quantificabile. 
Eppure è un dato essenziale 
della vita « economica » cit-

' tadina, un elemento legato 
profondamente alle caratte
ristiche dello sviluppo che ha 
avuto la capitale. Per inten
derci solo il 30 per cento del
le imprese romane, hanno le 
dimensioni della grande e 
media azienda, e sono riusci
te a conquistarsi un mercato 
e una produzione propria. 

Sono queste aziende che a-
limentano una serie di picco
le industrie, che a loro volta 
« decentrano » il lavoro verso 
altre piccolissime fabbriche, 
che nascono e muoiono nel 
giro di pochi mesi. E, spesso, 
l'ultimo anello di questa ca
tena è costituito dai lavoranti 
a domicilio. A fianco a que
sto c'è il resto del tessuto 
produttivo romano: quelle 
migliaia di piccoli laboratori 
artigianali, con una attività 
indipendente dai grandi 
gruppi, ma legati all'anda
mento della domanda. 

Sono proprio questi due ti
pi di aziende, quelle che si 
collocano al termine del de
centramento produttivo ini
ziato dalle grandi società e 1 
laboratori, che ricorrono in 
misura maggiore al lavoro 
nero. Una polverizzazione 
produttiva che interessa mi
gliaia di persone, quasi e-
sclusi va mente donne, soprat
tutto nel settore tessile e ab
bigliamento. 

Le cifre che ha fornito ieri 
Amelia Lavanga, nella rela
zione che ha aperto il conve

gno sindacale sul lavoro ne
ro, sono impressionanti. Nel 
settore tessile, a Roma, si 
calcola siano « occupati », 
come vedremo le virgolette 
d'obbligo, cinquantamila per
sone. Bene, di queste solo tre 
mila sono nelle grandi in
dustrie; diecimila lavorano ili 
fabbriche di medie dimensio
ni, più altre tredicimila nei 
laboratori artigianali. Il re
sto, più di venticinquemila, 
sono lavoranti a domicilio, di 
cui quasi il 50 per cento di
pende da negozi e boutique. 

Una struttura produttiva 
che si regge essenzialmente 
sul sottosalario e sulla prov
visorietà, sul ricatto, sul su-
persfruttamento. Una «strut
tura » che ha un'origine «sto
rica». « Molte aziende artigia
ne agli inizi degli anni '50 
— è ancora Lavanga — si 
trasformarono in industrie, e 
come ovvio si trattò di indu
strie precarie, che furono co
strette a ricercare nuovi mer
cati, fuori dell'area romana. 
E quindi dovettero fare 1 con
ti con la concorrenza, con le 
nuove dimensioni dei proble
mi creditizi, finanziari, oltre 
che sindacali. Molte di que
ste industrie non hanno ret
to all'impatto, e ora cerca
no nuove possibilità di pro
fitto rivolgendosi al lavoro a 
domicilio ». 

Questa la situazione. Ma a 
farne le spese non sono solo 
le operaie costrette a passa
re la giornata, e spesso la 
nottata, a casa a cucire, ma 
anche i « garantiti », quelli 
che con l'azienda hanno un 
rapporto di lavoro stabile. Il 
decentramento produttivo si
gnifica, infatti, che il sinda
cato vede diminuita la sua 
capacità di contrattazione, vi
sto che non riesce più a con
trollare tutto il ciclo di la
vorazione. Senza contare che 

m molte aziende, dopo aver 
« decentrato » nelle case la 
produzione, il padronato pas 
sa direttamente all'attacco 
con i licenziamenti, la chiu
sura e via dicendo. Le vicen
de della « Bruno », della « Do
ra », della « Stitilital Sud », 
della « Marald » e della « Fa
shion Sport », insegnano. 

Che fare? Come contrasta
re questa tendenza? Un'indi
cazione viene anche dalle lot-

I te che ha condotto io questi 
i anni il movimento sindacale. 
• Alla « Madis », alla « Gi.Bi. », 
I al lanificio « Gatti », alla la-
' vanderia « Laveti », prima 
i ancora che il contratto na-
l zionale sancisse il diritto al-
i l'informazione sul decentra

mento produttivo, già erano 
| stati firmati accordi che re-
1 golamentavano il ricorso al 

lavoro nero .Un successo, ma 
ancora tanto c'è da fare. L'ap
plicazione della legge sulla 
tutela del lavoro a domicilio, 
per dirne una. Finora all'« al
bo dei committenti lavoro a 
domiclio » sono iscritte solo 
49 società tessili e abbiglia
mento. E anche per raggiun
gere questo numero quanto 
ce ne è voluto: lotte, assem
blee, scioperi. Lo stesso di
scorso vale per le assunzioni 
delle lavoranti a domicilio. 
previste dalla legge. 

Problemi economici, pro
blemi di prospettiva (« non si 
può affrontare il precariato, 
slegandolo dalla battaglia per 
l'ampliamento delle basi pro
duttive»). Ma le difficoltà 
non vengono solo dal «fron
te padronale». Quante volte le 
donne scelgono la sottoccupa
zione, anziché un lavoro «nor
male» perché è il marito a 
chiederglielo, perché cosi rie
scono a portare a casa soldi, 
e a « guardare » i bambini? 
Un ostacolo in più e nean
che di poco conto. 

Ancora azioni terroristiche 

• i i i i • • - i 

Attentati contro 
un'armeria e due 

supermercati di Ostia 
Molto gravi i danni a uno dei magaz
zini - Le fiamme appiccate dall'interno 

Si è trasformata in una « kermesse» di massa la settimana dei beni culturali 

Tanti in fila al Colosseo come allo stadio 
L'apertura dei sotterranei 

ha attirato una folla 
imprevedibile - Ma analogo, 

strepitoso successo hanno 
avuto tutte le altre iniziative 

Per una volta i musei 
si sono «aperti» 

al pubblico più vasto 
ed è stato un vero « boom » 

1 musei romani hanno vis
suto una vera « settimana di 
gloria ». File interminabili 
agli ingressi, folla ai dibatti
ti, una partecipazione del tut
to imprevista, anche se non 
imprevedibile, ha trasformato 
la € settimana dei beni cultu
rali*. in un vero e proprio 
appuntamento di massa. 

Un prodromo, peraltro, c'e
ra già stato: quasi mezzo 
mV.ione di persone avevano 
visitato in un mese la mo
stra su Matisse. organizzata 
dall'accademia di Francia, e 
altrettante vi avevano rinun
ciato per la troppa folla. Do
menica mattina, poi. una mi
riade di bambini piangenti, si 
accalcava alla galleria nazio
nale di arte moderna, dove 
uno spettacolo di burattini ha 
fatto esaltare* tutte le pre
visioni. Oltre la metà dei aie-
coli spettatori ha dovuto ri
nunciare a entrare. Ma il più 

alto € indice di gradimento •» 
lo hanno riscosso i sotterra
nei del Colosseo, per la pri
ma volta aperti dopo due
mila anni. L'affluenza è sta
ta tale che la sovrintenden
za si è vista costretta a pro
mettere che. tempo un mese. 
i luoghi saranno visibili sem
pre. E un custode, quasi so
praffatto dalla folla, cantile
nava come Figaro « ahimé 
che furia, ahimè che folla, 
uno alla volta, uno alla vol
ta per carità ». Una curiosi
tà comprensibile, data la no
vità della mostra. Una raccol
ta di « cultura materiale ». al
lineata nelle umide celle do
ve i gladiatori attendevano il 
duello mortale: tracce de-'la 
crudeltà e del nervosismo dei ', 
tifosi di tutti i tempi: ossi di j 
pesca e di dattero rosicchia- j 
ti. scheletri di animali ucci > 
si nelle lotte cruente, persino 
il cranio di un orso. 

Non è difficile allora capi
re qual è stata la ricetta che 
ha trasformato una stanca 
tradizione scolastica in una 
massa. La fantasia con la 
quale sono state utilizzate 
strutture, considerate da mol
ti, ancora oggi, soltanto ap
pannaggio di una ristretta 
élite acculturata. La varietà 
delle iniziative che hanno tra
sformato musei e gallerie da 
gelidi « templi del bello » in 
vivaci centri culturali. E. ul
timi. ma non per importanza. 
alcuni dettagli < tecnici ». co
me l'apertura a orario conti
nuato (e persino di cera) men
tre la gratuità del biglietto è 
stala considerata da tutti un 
particolare quasi irrilevante. 

e Mai come in questi gior
ni — commenta la professo
ressa Sara Staccioli. direttri
ce della Galleria Borghese — 
abbiamo avuto la conferma che 
il museo è un servizio pub

blico e che quindi bisogna ri
spettare alcuni orari che con
sentano maggiore affluenza di 
visitatori. Purtroppo, con lo 
scarso personale a disposizio
ne c'è poco da fare. Questa 
settimana la si è potuta or
ganizzare grazie allo sforzo 
dei custodi, ma i tour de for
ce non si possono trasforma
re in normalità*. 

La normalità ci riporterà 
quindi i cartellini con i risica
ti orari mattutini, le stanze 
vuote, risuonanti dei rari pas
si dei visitatori, e si spegne
ranno le voci, i concerti, che 
hanno fatto rivivere per set
te giorni assonnati monumen
ti? Se sarà cosi, se ancora 
una volta il segnale che la 
« cultura di massa » è qualco
sa di più di uno slogan, verrà 
lasciato cadere da un mini
stero finora insensibile agli 
interessi della coVettività. al
lora la € sette giorni » dei 

musei sarà stata soltanto una 
vernice di modernità gettata 
su antiquate strutture che non 
si vogliono rinnovare. Se co
si non sarà, e sono in molti 
a battersi perchè non lo sia, 
compresi i direttori dei mu
sei, allora questa settimana è 
servita a verificare la porta
ta aggregante, formativa e 
€ lucida» di un patrimonio 
troppo spesso trascurato o te
nuto sotto vetm 

Già da qualche tempo, del 
resto, a Roma, la palude è 
stata smossa. Le manifesta
zioni organizzate dalla giun
ta di sinistra, dalle famose 
< maratone » cinematografi
che estive alla basilica di 
Massenzio ai concerti nelle 
circoscrizioni dell'accademia 
nazionale di Santa Cecilia agli 
soettacoli teatrali decentrati, 
avevano avuto un successo 
che arerà sempre sorpreso 
un po' tutti: ^ qualcuno stor

ceva persino il naso sul peri 
colo di cadere nel « consumi
smo » culturale 

Invece U dinamismo del
l'ente locale ha er*ame.tie 
contribuito a stimo/are i più 
lenti musei nazionali, che in 
questi giorni si sono davve
ro « ringiovaniti > •netiendo a 
disposizione di tutta la cit'à 
il proprio patrimonio. Certo 
siamo ancora U'itani dalla 
« grande abbuffala * cultura
le. ma qualche pilastro è sta
to piantato per costmirci so
pra l'impalcatvrn. E a che 
vale domanda*.^. .;e è motfa 
o consumismo? L'importante 
r rispondere sub'!o e l,ere a'-
•a richiesta 'lei "nari consu 
motori. Soltanto co1! si di; 
fonde e si difendp i' patrimo
nio culturale. sol'O'ito cosi e* 
so sviluppa tutto il suo pote
re di cambiamento, indispen
sabile per una <o- ictà % he 
vuole rinnovar*-. 

Serie di attentati, ieri sera, 
a Roma e Ostia. In città ver 
so le 23,30 una bomba è esplo
sa davanti al negozio di nr 
meria di via Monchini, all'an
golo con viale Ippocrate. dan
neggiando l'ingresso e le 
strutture del locale. A Ostia 
due incendi, di origine dolo
sa. sono scoppiati nel giro di 
pochi minuti dalle 21 alle 21.10 
in due supermercati IN'S. in 
via Casana e in via delle Gon 
dole. Molto gravi i danni pro
vocati dalle fiamme nel pri
mo dei due magazzini. I lo 
cali sono andati completameli 
te distrutti e i vigili, accorsi 
sul posto pochi minuti dopo, 
hanno dovuto lavorare un'ora 
per domare le fiamme. Il pa
lazzo che ospita il siipenner 
cato è stato evacuato; si te 
me infatti che le fiamme ab 
biano danneggiato anche le 
strutture dell'edificio. 

Il secondo incendio non ha. 
invece, provocato danni ed 
è stato spento nel giro di po
chi minuti. Le fiamme sono 
state appiccate, in entrambi i 
casi, dall'interno forse con 
ordigni a tempo di basso pò 
tenziale e liquido infiamma
bile. Al momento nessuna or
ganizzazione ha rivendicato 
gli attentati. 

Nel pomeriggio di ieri una 
telefonata al centralino del
l'Unità aveva rivendicato al 
gruppo terroristico « Lotta ar
mata per il comunismo » l'at 
tentato incendiario compiuto 
domenica sera contro la se
zione del PCI di via degli 
Abeti a Centocelle. 

In corteo 
studenti 

e genitori 
del De Amicis 

Onesta mattina si svol 
gerà una manifestazione oi-
ganizzata dagli studenti, dai 
professori e dai genitori del 
l'istituto tecnico De Amicis 
di via Galvani. Ci sarà un 
corteo che partirà dalla sede 
dell'istituto per concludersi 
davanti al ministero della 
Pubblica istruzione. La niobi 
litazione è stata decisa per 
sollecitare un intervento che 
risolva il problema della sear 
sita di aule e di laboratori. 

La scuola viene frequentata 
da seimila studenti che han 
no a disposizione solo due 
cento aule, sono così costretti 
a scaglionarsi in due turni 
Il De Amicis ha anche due 
succursali, una in via Tajani 
e l'altra a via Aquilonia, ma 
in tutti e due i casi si tratta 
di edifici non adatti, e total 
mente privi di latratori. L' 
istituto, per la specializzazio 
ne di radiologia, e l'unico in 
Italia. 

OLIVETTI 
Oggi all'Oliveta di via Vi

sconti assemblea aperta, in
detta dalla FLM. L'incontro 
al quale parteciperanno espo 
nenti di tutte le forze politi 
che (p?r il PCI interverrà 
Umberto Terracini, della di 
rezione) servirà a fare il pun 
to sull'attuazione dell'accor 
do e sulle prospettive del 
gruppo. 

Equivoco per un incidente sullo Flaminio 

Una lunga caccia 
a due terroristi: 

ma erano carabinieri 
Pattuglie della polizia stra

dale, « volanti » della questu
ra e carabinieri, hanno cer
cato per tutta la mattinata 
di ieri una « 500 » con due 
persone a bordo vestite da 
ufficiali dei carabinieri. Si 
credeva, infatti, che fossero 
due terroristi travestiti. L'e
quivoco s'è chiarito alcune 
ore più tardi, quando cioè 
i due — che sono in realtà 
veri ufficiali dei CC — si so
no presentati nei rispettivi 
comandi ed hanno chiarito 1" 
intero episodio. 

Tutto era cominciato quan
do un camionista, che aveva 
avuto con loro un incidente 
sulla Flaminia, nel fare la 
denuncia, aveva aggiunto di 
aver avuto l'impressione che 
1 due volessero « tagliare cor
to » dopo lo scontro. A questo 
si era aggiunto il fatto che 
non si sapeva dove la «500 » 
fosse finita, e, per giunta, ri
sultava che il numero di tar
ga — fornito dal camionista 
— apparteneva ad una «1100» 
rubata 5 anni fa. Il sospetto. 
quindi, era leeittimo e. infat
ti. sono scattati gli allarmi 
sia alla sala operativa della 
questura che a quella dei ca
rabinieri: per le ricerche del
l'utilitaria. 

L'incidente che ha dato il 
« la » alla catena di equivoci 
è avvenuto verso le 9 sulla 
via Flaminia, nei pressi del
la borgata di Labaro. La 
a 500 » con i due uomini in 
divisa, rispettivamente da ca
pitano e da tenente dei ca
rabinieri. nel fare un sorpas
so ha urtato contro la fian 
cata degl'autocarro. Il camio 
nista è sceso, ha preso gli e-
stremi dell'utilitaria sbaglian 
do. però, a segnare il nu
mero. Su un foglietto, infat 
ti aveva scritto: Roma 524010 
In realtà la macchina è regi
strata con quel numero ma 
preceduto dalla sigla Va 
(Varese). 

Fra i tre .sarebbe quindi 
nata una discussione, nel cor 
so della quale il camionista 
avrebbe minacciato di fai 
intervenire la pattuglia della 
polizia stradale. Stando alla 
versione del conducente dell' 
autocarro, a questo punto, i 
due ufficiai: Io avrebbero ag 
predito colpendolo a calci e 
a pugni per poi fuggire con 
la stessa vettura. 

L'uomo ha quindi dato l'ai 
larme alla prima pattu 
glia della « stradale » che ha 
incontrato. Dal numero della 
targa che aveva fatto a tem 
pò a prendere, è risultato 
quindi che la « 500 » viaggiava 
con la targa di una « Fiat 
1100» rubata il 23 agosto del 
1973 e che non è mai stata 
ritrovata. 

Il camionista è stato ac
compagnato anche negli uffi
ci ridila DIGOS. I funzionari 
dell'ex ufficio politico gli han 
no mostrato fotografie di bri
gatisti e di altri presunti ter
roristi latitanti o ricercati. 

Verso le 14.30 s'è infine 
chiarito tutto. I due pròtago 
nisti dell'episodio si sono ore 
sentati al proprio comando e 
hanno dato la loro versione 
dei fatti. DODO il lieve inci
dente strcdale con la « 500 » 
(che appartiene a'ia moglie 
di uno dei due ufficiali) il 
tenente e il caoitano hanno 
chiesto le generalità al ca 
mionista. Questi — stando al
la versione dei due carabi
nieri — si sarebbe rifiutato 
e. « visibilmente alterato » sa
rebbe venuto al'e nv»ni con 
uno di loro. E* stato casi 
che. dono aver Dreso il nu 
mero di tare* del camion, i 
du*» si sarebbero allontanati 

Chissà come andrà a fini
re? Intanto la au^s'ura sta 
continuando ad indaeare. Se 
non altro Derrhé le due ver 
sioni sembrano completa 

i munte s f a t t e e. s'cuTnen 
te. una delle due parti non 
ha detto tutta la verità. 

Al terzo mese di lavori il seminario del Vicaria to sui problemi della città 

Alla ricerca di un proprio spazio nel «sociale» 
La parola d'ordine è uscire 

dalle parrocchie: le idee sul
la città non bastano, r« esa
me di coscienza » va fatto in 
pubblico dove la gente può 
ascoltare, la comunità eccle
siale romana deve aver co
raggio. n seminatio perma
nente sui problemi della città 
promosso dal Vicariato è al 
suo terzo mese di lavori Riu
nioni, conferenze e, soprat
tutto. gruppi di studio. D 
materiale prodotto è già no
tevole. Obiettivo: il rilancio 
dell'iniziativa dei cattolici 
nel territorio, nel «sociale». 

Su quali basi, con quali 
strumenti? La tesi di fondo 
è quanto meno «ardita». 
L'ha illustrata in apertura 
di seminario il prof. De Rita, 
sociologo, uno dei relatori al
l'ormai lontano convegno sui 
mali di Roma del febbraio del 
1974. Tutti — i partiti, i po

teri civili, lo Stato. le istitu- | 
zioni — si possono permettere ' 
il fallimento della partecipa
zione. la chiesa cattolica no. 
La difesa dei « reticolo inter
medio» (il distretto, l'unità 
sanitaria locale, il comitato 
di quartiere, la circoscrizio
ne) nasce dalla convinzione 
che lì possa vi/ere il rap
porto quotidiano con « le co
munità», con la gente e, so
prattutto. che in questo modo 
si possa sviluppare un dialogo 
diretto con il «civile», con 
il «potere», n timore, la 
paura è il ritorno al vecchio 
collateralismo politico e al
la delega ad un partito, che 
se in passato hanno prodotto 
i loro frutti, ora non sono 
visti di buon occhio 

Una scelta, quella della 
presenza diretta negli organi 
della partecipazione, che i 
lavori del seminario del Vi

cariato non sembrano aver 
chiarito fino in fondo. La 
scuola: «le elezioni scola
stiche sono state un'occasione 
per il mondo cattolico di ri
trovarsi nel civile senza dover 
far liste politiche». L'assi
stenza: «la cultura assisten
ziale del mondo laico è po
vera, tutto sommato, rozza ». 
In altri termini il « riscatto » 
di una tradizione di valori. 
riscoperti e liberati dal «sen
so di inferiorità » nei con
fronti delle altre «culture 
dominanti» è un richiamo 

Lutto 
E" morto il compagno Ma

rio D'Addezio della sezione 
ValmeUina. Ài familiari le 
fraterne condoglianze della 
sezione, della zona Est e del
l'Unità. 

costante nelle conferenze del 
Vicariato. 

Ieri pomeriggio è stata la 
volta della giunta Argan. Ne 
ha parlato il professor Ta-
vazza, ex presidente del-
l'Enaoli, anche lui protago
nista del convegno del "74 
(un punto di riferimento 
che, nonostante gli anni, 
sembra non perdere la sua 
carica « politica » e, anche, 
emotiva). Un giudizio che si 
è sforzato di essere obiettivo, 
che ncn ha mancato di sot
tolineare l'eredità del pas
sato («nel bene e nel 
male ») ; il deteriorarsi della 
situazione generale del Pae
se: il breve periodo dell'espe
rienza compiuta dalla nuova 
amministrazione comunale: i 
limiti dell'impegno del mon-

t do cattolico perchè si rea
lizzi una svolta più decisa 
nella « qualità della vita » 

(«non possiamo stare alla fi
nestra »); l'azione coerente e 
decisa della giunta In difesa 
dell'ordine democratico («la 
violenza che nasce la devono 
combattere popolo e istitu
zioni »). 

I punti dolenti, a torto e 
a ragione, ma in fondo 
coerentemente con tutto 
quanto è stato detto, sono 
sempre due: la partecipazio
ne e i servizi sociali- Sul 
lavoro dell'assessorato al de
centramento, ad esempio, 
Tavazza è stato molto duro. 
Sono temi e argomentazioni 
che meritano una più atten
ta riflessione (vi torneremo 
nei prossimi giorni) anche 
perchè indicativi del segno 
nuovo, aggressivo e e plura
lista ». autonomo e privo di 
complessi, che la chiesa vuol 
dare alla sua presenza nella 
città. 

UN CORSO 
SULLO STATUTO 

DEI DIRITTI 
DEI LAVORATORI 

Lo Statuto dei lavoratori, i 
problemi che derivano dalla 
sua applicazione: sono i te
mi di un «corso» per quadri 
direttivi delle aziende, pro
mosso dall'Italgas, e patro
cinato dall'Unione Industria
li del Lazio, che si conclude
rà il 2 febbraio. Il corso si av
varrà dei contributi di nu
merosi rappresentanti del mon
do economico e sindacale. Tra 
gli altri sono previsti gli in
terventi di Scheda. Giugni, 
Veneziano e Abete. 

La Casa editrice Einaudi 
è lieta di informare i suoi lettori che, in occasione 

della pubblicazione del primo volume 
degli Annali della Storia d'Italia, per iniziativa 

dell'Associazione Culturale Italiana, 
martedì 30 gennaio, ore 18, al Teatro Eliseo di Roma 

Ruggiero Romano 
coordinatore con Corrado Vivanti della Storia d'Italia 

e degli Annali, parlerà sul tema 

«Dentro la storia 
del paese Italia» 


